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LE NORME ANTI CORRUZIONE 

 

1. La Legge 190/2012 e il sistema di prevenzione 

Con l’emanazione della legge n. 190 del 6.11.2012, entrata in vigore il 28.11.2012, sono 

state approvate le "disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione". Su sollecitazione degli organismi 

internazionali di cui l’Italia fa parte (in particolare, il GR.E.C.O., il W.G.B. dell’O.E.C.D. e 

l’I.R.G. dell’O.N.U.), con tale provvedimento normativo è stato introdotto anche nel nostro 

ordinamento un sistema organico di prevenzione della corruzione, basato sui due livelli 

(nazionale e decentrato) della Pubblica Amministrazione. Al primo livello si colloca il 

Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), elaborato dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica (DFP) e approvato dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), e a un secondo 

livello si collocano i Piani territoriali anticorruzione (PTPC) di ogni amministrazione 

pubblica, definiti sulla base delle indicazioni del PNA e dell’analisi dei rischi specifici di 

corruzione di ognuna. Nell’aggiornamento del presente PTPC si è tenuto conto delle 

modifiche introdotte dal nuovo PNA 2019 e relativi allegati, approvato con delibera 1064 

del 13 novembre 2019 dell’ANAC e dei recenti aggiornamenti normativi introdotti. 

Nell’attuale aggiornamento si è tenuto conto anche delle nuove Linee Guida ed 

orientamenti espressi dall’ANAC.  

Le strategie di prevenzione che devono ispirare i suddetti piani, indicate dalle 

organizzazioni sovranazionali, evidenziano l’esigenza di perseguire tre obiettivi principali: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Il concetto di corruzione da prendere a riferimento per la definizione dei Piani di 

prevenzione ha un’accezione ampia, essendo comprensivo delle diverse situazioni in cui 

sia riscontrabile l’abuso da parte di un soggetto del potere/funzione a lui affidato al fine 

di ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti comprendono, infatti, non solo l’intera gamma dei delitti contro la 

pubblica amministrazione disciplinati nel Libro II, Titolo II, Capo I del codice penale artt. 

da 314 a 360, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – si 

rilevi un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 

funzioni attribuite. 

Nello spirito della Legge 190/2012, la trasparenza è considerata uno strumento rilevante 

per operare in maniera eticamente corretta e, contestualmente, per perseguire obiettivi di 

efficacia, efficienza ed economicità dell’azione, valorizzando l’accountability con i 

cittadini, anche attraverso specifiche azioni di sensibilizzazione. Altre misure generali di 

prevenzione della corruzione, previste dalla Legge 190/2012, riguardano: 

- inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o 

incarichi precedenti (pantouflage – revolving doors) - D.lgs. 39/2013; 

- incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali - D.lgs. 39/2013; 
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- patti di integrità negli affidamenti (c. 17 art.1 Legge 190/2012). 

E inoltre: 

- individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di affidamento  

- mobilità del personale addetto alle aree a rischio di corruzione; 

- astensione in caso di conflitto di interesse; 

- formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi 

dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione; 

- tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower). 

 

 

2. Applicazione della normativa anticorruzione nell’ambito degli ordini 

professionali 

In attuazione della Legge 190/2012“modificata dal DLgs 97/2016 l’Ordine e’ tenuto a 

redigere un Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) con la funzione di 

fornire una valutazione del diverso livello di esposizionedegli uffici al rischio di corruzione 

e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio, come delineato 

anche nelle informative del CNDCEC n. 26 del 06/11/2014 e n. 28 del 24/12/2014. Con 

lo stesso Piano , adottato in conformità alle indicazioni contenute nel Piano nazionale 

anticorruzione (di seguito P.N.A.) approvato con Delibera della CIVIT (ora ANAC) n. 72 

dell’ 11/09/2013 , del P.N.A. 2016 approvato con Delibera ANAC n. 831 del 03/08/2016, 

disposizioni relative alla determinazione ANAC 1134 del 8 novembre 2017 e disposizioni 

relative,aggiornamento PNA 2018 ANAC,si definiscono procedure appropiate per 

selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti 

alla corruzione. 

Il Piano ha validità per il triennio 2020 -2022 e deve essere aggiornato annulamente 
entro il 31 Gennaio  da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione 
dell’Ente e responsabile della Trasparenza. 
Il Piano, pubblicato sul sito internet dell’Ordine nella sezione AMMINISTRAZIONE 
TRASPARENTE contiene anzitutto una mappatura delle attività dell’Ordine che 
potrebbero essere maggiormente esposte al rischio di corruzione e la previsione degli 
strumenti che l’ente intende attuare per la prevenzione di tale rischio, oltre a quelli già in 
uso. 
Ai sensi di quanto previsto d.lgs. 14 /03/2013, n. 33 attuativo della legge anticorruzione, 
il Piano contiene anche il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
dell’Ordine, vista anche la delibera ANAC n. 1310/2016. 
 

 

3.Elenco dei reati di corruzione 

• Titolo II “Dei delitti contro la Pubblica Amministrazione”, Capo I “Dei Delitti 
Dei Pubblici 
Ufficiali Contro La Pubblica Amministrazione”: 
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o peculato (art. 314 c.p.); 

o peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.); 

o malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.)  

o indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter 

c.p.)  

o concussione (art. 317 c.p.)  

o pene accessorie (art. 317-bis c.p.); 

o corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  

o corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.)  

o circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.)  

o corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.)  

o induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.)  

o corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 

c.p.)   

o pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  

o istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  

o peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 
organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.)  

o confisca (art. 322-ter c.p.); 

o riparazione pecuniaria (art. 322-quater c.p.); 

o abuso di ufficio (art. 323 c.p.); 

o circostanze attenuanti (art. 323-bis c.p.); 

o utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio 
(art. 325 c.p.); 

o rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (art. 326 c.p.); 
 

o rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.); 

o rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un 

agente della forza pubblica (art. 329 c.p.); 

o interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331 
c.p.); 

o sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro 

disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità 

amministrativa (art. 334 c.p.); 

o violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose 

sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento 

penale o dall'autorità amministrativa (art. 335 c.p.); 

o disposizioni patrimoniali (art. 335-bis); 

• Titolo II “Dei delitti contro la Pubblica Amministrazione”, Capo II “Dei 
delitti Dei Privati Contro La Pubblica Amministrazione”: 
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o traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.); 

o turbata libertà degli incanti (353 c.p.); 

o turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (353-bis c.p.); 

o astensione dagli incanti (art. 354 c.p.); 

• Titolo III “Dei Delitti Contro l’Amministrazione della Giustizia”, Capo I “Dei 
Delitti Contro l’Attività Giudiziaria”: 

o omessa denuncia di reato da parte di un incaricato di pubblico servizio 
(art. 362 c.p.); 

o false dichiarazioni o attestazioni in atti destinati all'autorità 

giudiziaria o alla Corte penale internazionale (art. 374-bis); 

• Titolo VII “Dei Delitti Contro il Patrimonio”, Capo I “Della falsità in monete, 
in carte di pubblico credito e in valori di bollo”: 

o spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

• Titolo XIII “Dei Delitti Contro la Fede Pubblica”, Capo II “Dei delitti contro il 
patrimonio mediante frode”: 

o truffa (art. 640 c.p.)  

o truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 

640-bis c.p.)  

 

 

4. Soggetti preposti al controllo e alla prevenzione della corruzione 

 

Le funzioni di controllo e di prevenzione della corruzione all’interno dell’Ordine possono 
essere attribuite al dirigente o ad un Consigliere senza deleghe che è anche nominato 
responsabile per la trasparenza con specifica delibera in cui il nominativo è pubblicato 
sul sito dell’Ordine nella Sezione Amministrazione trasparente. 
Il responsabile della prevenzione e corruzione svolge le seguenti funzioni: 

a) propone al Consiglio Direttivo il Piano triennale della prevenzione della corruzione 
e i relativi aggiornamenti; 

b) definisce procedure appropriate per formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione ed individua il personale da 
sottoporre a formazione e/o aggiornamento; 

c) verifica l’attuazione del Piano e la sua idoneità, anche con riferimento alle 
eventuali proposte formulate dai dipendenti; 

d) propone modifiche del Piano anche in corso di vigenza dello stesso qualora siano 
accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Ordine; 

e) monitora le possibili rotazioni degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento 
delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 
corruzione; 

f) verifica il rispetto delle disposizioni in materia di incoferibilità ed incompatibilità 
degli incarichi di cui al D. lgs. n. 39/13 

g) cura la diffusione dei Codici di comportamento all’interno dell’Ordine e il 
monitoraggio sulla relativa attuazione; 
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h) segnala all’Ufficio per i procedimenti disciplinari eventuali fatti riscontri che 
possono presentare una rilevanza disciplinare; 

i) deve presentare denuncia alla procura alla Procura della Repubblica di eventuali 
fatti riscontrati nell’ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità previste dalla 
legge (art. 331 c.p.p.) e informarne l’ANAC; 

j) presenta al Consiglio dell’Ordine la relazione annuale; 
k) riferisce al Consiglio dell’Ordine sull’attività svolta ogni qualvolta venga richiesto 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione può richiedere in ogni momento 

chiarimenti, per iscritto o verbalmente, a tutti i dipendenti relativamente a 

comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente fattispecie corruttive o 

comunque non conformi a principi di correttezza ai sensi della normativa vigente in 

materia. 

 

Obblighi del dipendente 

 

Tutti i dipendenti, anche quelli privi di qualifica dirigenziale: 

- devono osservare le misure contenute nel piano segnalando eventuali illeciti conflitti di 

interesse; 

- devono partecipare al processo di gestione del rischio; 

- devono svolgere attività informativa anche per eventuali illeciti al Responsabile e 

proporre eventuali misure di prevenzione; 

- mantengono il personale livello di responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

- sono sottoposti a procedimento disciplinare qualora violino le misure di prevenzione 

previste dal Piano. 

 

 

5. L’impegno di prevenzione della corruzione dell’Ordine dei dottori commercialisti 

ed esperti contabili di Teramo. 

 

L’Ordine, ai sensi dell’art. 6 del D.lgs. n. 139 del 2015, è un ente pubblico non economico 

a carattere associativo dotato di autonomia patrimoniale e finanziaria che determina la 

propria organizzazione con appositi regolamenti nel rispetto delle disposizioni di legge ed 

è soggetto alla vigilanza del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti 

Contabili e del Ministero della Giustizia. 

Ai sensi del D.lgs. n. 139 del 2015 l’Ordine svolge attività istituzionale e attività 

aggiuntive rese a favore degli Iscritti e di soggetti terzi richiedenti sia pubblici sia privati. 
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Al fine di perseguire efficacemente il proprio mandato istituzionale, l’ordine opera 

attraverso una organizzazione composta dal Consiglio Direttivo dell’Ordine (composto da 

11) dal Consiglio di Disciplina Territoriale (composto da 11) e dalla struttura 

amministrativa composta da n. 2 dipendenti. 

Le attribuzioni dell’Ordine sono le seguenti (art. 12 d.lgs. n. 139 / 2005): 

 

a) Rappresenta, nel proprio ambito territoriale, gli iscritti nell’Albo, promuovendo i 
rapporti con gi enti locali; restano ferme le attribuzioni del Consiglio nazionale di 
cui all’art. 29, comma 1, lettera a); 

b) Vigila sull’osservanza della legge professionale e di tutte le altre disposizioni che 
disciplinano la professione;  

c) Cura la tenuta dell’Albo e dell’elenco speciale e provvede alle iscrizioni e 
cancellazioni previste dal presente ordinamento; 

d) Cura la tenuta del registro dei tirocinanti e adempie agli obblighi previsti dalle 
norme relative al tirocinio ed all’ammissione agli esami di Stato per l’esercizio della 
professione; 

e) Cura l’aggiornamento e verifica periodicamente, almeno una volta ogni anno, la 
sussistenza dei requisiti di legge in capo agli iscritti, emettendo le relative 
certificazioni e comunicando periodicamente al Consiglio nazionale, tali dati; 

f) Vigila per la tutela dei titoli e per il legale esercizio delle attività professionali, 
nonchè per il decoro e l’indipendenza dell’Ordine; 

g) Delibera i provvedimenti disciplinari; 
h) Interviene per comporre le contestazioni che sorgono, in dipendenza nell’esercizio 

professionale, tra gli iscritti nell’Albo e, su concorde richiesta delle parti, fra gli 
iscritti ed i loro clienti; 

i) Formula pareri in materia di liquidazione di onorari a richiesta degli iscritti o della 
pubblica amministrazione; 

l) Provvede alla organizzazione degli uffici dell’Ordine, alla gestione finanziaria ed a    
quant’altro sia necessario per il conseguimento dei fini dell’Ordine;  
m) Designa i rappresentanti dell’Ordine presso commissioni, enti ed organizzazioni di 

carattere locale; 
n) Delibera la convocazione dell’Assemblea; 
o) Rilascia, a richiesta, i certificati e le attestazioni relative agli iscritti; 
p) Stabilisce un contributo annuale ed un contributo per l’iscrizione nell’Albo o 

nell’elenco, nonché una tassa per il rilascio di certificati e di copie dei pareri per la 
liquidazione degli onorari; 

q) Cura, su delega del Consiglio nazionale, la riscossione ed il successivo 
accreditamento della quota determinata ai sensi dell’art. 29; 

r) Promuove, organizza e regola la formazione professionale continua ed obbligatoria 
dei propri iscritti e vigila sull’assolvimento di tale obbligo da parte dei medesimi. 
Premesso che: 
Non vi sono dipendenti a cui poter assegnare le funzioni di Direttore o a cui        

affidare incarichi dirigenziali. 

La dimensione e l’articolazione organizzativa, dell’Ordine incidono fortemente sulle 
caratteristiche del sistema di prevenzione della corruzione e di promozione della 
trasparenza. 
Negli Ordini di ridotte dimensioni organizzative l’assenza di dipendenti a cui 
affidare gli incarichi per adempiere agli obblighi previsti dalla legge n. 190/12 e 
dal decreto legislativo n. 33/2013 fa sorgere il problema di come applicare 
nell’Ordine professionale il principio fissato dall’art. 1, comma 7, della legge n. 
190/2012 secondo cui “l’organo di indirizzo politico individua, di norma, tra i 
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dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio il responsabile della 
prevenzione della corruzione” (che, ai sensi dell’ art. 43, comma 1, del D.lgs. n. 
33/2013, svolge , di norma anche le funzioni di responsabile per la trasparenza. 
Poiché il coordinamento delle strategie di prevenzione della corruzione all’interno 
dell’Ordine deve essere affidato ad un Responsabile, tale funzione non può che 
essere attribuita ad un soggetto dotato di poteri decisionali in relazione alle attività 
dell’Ordine.e che sia in grado di svolgere tale ruolo con la necessaria autonomia. 
Inizialmente, il Consiglio dell’Ordine, nella seduta del giorno 1 agosto 2017 aveva 
nominato quale Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 
promozione della trasparenza il Consigliere Dott. Dario Di Eugenio, prevedendo 
l’alternanza dei membri del Consiglio ogni 6 mesi a responsabile della prevenzione 
della Corruzione come segue: 
 
- Dr. Valerio Caserta dal 01/01/2018 al 30/06/2018; 
- Dr. Paolo Di Sabatino dal 01/07/2018 al 31/12/2018; 
- Dr. Vincenzo Di Sabatino dal 01/01/2019 al 30/06/2019 

- Dr. Marco Fava dal 01/07/2019 al 31/12/2019 
- Dr.ssa Emma Ioppi dal 01/01/2020 al 30/06/2020 
- Dr. Massimo Settembrini dal 01/07/2020 al 31/12/2020. 
 
Ma con delibera di Consiglio dell’11/07/2019 viste le problematiche riscontrate 
nel cambio semestrale del RPCT è stato nominato il Dott. Vincenzo Di Sabatino 
con scadenza 31/12/2020. 
 
 
6. Obiettivo del Piano  
 

Il presente P.T.P.C., ad integrazione di quanto già previsto dal Modello ed in 
linea con la legge e con il P.N.A., si prefigge i seguenti obiettivi: 

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

• creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 

• adottare interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione; 

• determinare una piena consapevolezza all’interno dell’organizzazione che 
il manifestarsi di fenomeni di corruzione espone l’Ordine a gravi rischi 
sul piano reputazionale e può produrre delle conseguenze sul piano 
penale a carico del soggetto che commette la violazione; 

• sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e 
costantemente nell'attuazione delle misure di contenimento del rischio 
previste nel presente documento e nell'osservare le procedure e le regole 
interne; 

• prevedere, per le attività ritenute maggiormente a rischio, meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire il 

rischio di corruzione; 

• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 
chiamati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio di 
corruzione; 

• definire gli obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione circa il funzionamento e l'osservanza del 
Piano, con particolare riguardo alle attività valutate maggiormente a 
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rischio di corruzione. 
 

     7. Durata e aggiornamento del Piano 

 

Il Piano ha durata triennale e viene aggiornato ogni anno dal Responsabile per la 

Prevenzione della corruzione, con delibera del Consiglio dell’Ordine. 

 

8. Aree di rischio  

 

In osserva a quanto disposta dalla Legge n. 190 del 2012 e dal P.N.A., si è proceduto 

alla mappatura delle aree maggiormente esposte a rischio corruzione,nonché 

all’individuazione, per ciascuna area, dei processi più frequentemente soggetti al 

verificarsi del rischio corruttivo: le aree di rischio comprendono quelle individuate 

come aree sensibili dall’ art. 1, comma 16  della legge 190 del 2012 e riprodotte 

nell’allegato 2 al P.N.A. nonché quelle ulteriori specificamente connesse alle attività 

istituzionali dell’Ordine, tenendo conto anche delle seguenti aree di rischio specifiche 

individuate nel P.N.A. 2016 approvato con delibera n. 831 del 3 agosto 2016: 

- formazione professionale continua 
- rilascio di pareri di congruità 
- indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici. 
Per ciascun processo sono stati individuati i potenziali rischi corruttivi, la probabilità 

del verificarsi di tali rischi nonché l’impatto economico, organizzativo e di immagine 

che l’Amministrazione potrebbe subire nell’ipotesi del verificarsi degli stessi. 

L’analisi del rischio con l’individuazione delle misure di prevenzione è stata realizzata 

dal Responsabile della prevenzione della corruzione con la collaborazione dei 

responsabili dei singoli procedimenti per le aree rispettiva competenza con il 

coordinamento applicando gli indici di valutazione del rischio indicati nell’allegato 

P.N.A. stabilito, l’attuazione delle ulteriori misure di prevenzione deve essere 

assicurata entro la scadenza del triennio di vigenza del Piano. 

Il punto di partenza per la mappature è stata la Legge 190/2012, ed il P.N.A., che 

individuano quattro particolari aree di rischio: 

a) Assunzione e progressione del personale; 
b) Affidamento di lavori, servizi e forniture; 
c) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 
d) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 
 

Sono oggetto di particolare monitoraggio le seguenti attività: 
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- le attività che comportano l’adozione di provvedimenti relativi alla tenuta dell’Albo 
e del Registro del Tirocinio; 

- l’assegnazione di lavori, forniture e servizi; 
- il conferimento di incarichi di consulenza e collaborazione; 
- le procedure di selezione e di valutazione del personale; concorsi e prove selettive 

per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del 
D.Lgs. n. 150/2009; 

- il rilascio di documenti che presuppongono la verifica del possesso di titoli del 
richiedente (certificazioni); 

- la gestione cassa: pagamenti, indennizzi, rimborsi, risarcimenti, benefici di natura 
economica; 

- l’esame e valutazione delle offerte formative di enti terzi e loro controllo; 
- l’attribuzione dei crediti formativi agli iscritti; 
- l’organizzazione e lo svolgimento di eventi formativi da parte dell’Ordine; 
- il rilascio di pareri di congruità sui corrispettivi per le prestazioni professionali 

degli iscritti; 

- l’indicazione dei professionisti per lo svolgimento di incarichi, anche per effetto di 
convenzioni in essere; 

 

Il monitoraggio ai fini della prevenzione della corruzione interessa anche: 

- le materie in generale oggetto di incompatibilità e inconferibilità; 
- il comportamento del personale dipendente; 
- la riscossione della tassa iscrizione Albi e diritti di segreteria e entrate varie per 

servizi resi a terzi. 
Per ciascun processo sono individuati i potenziali rischi corruttivi, la probabilità del 

verificarsi di tali rischi nonché le eventuali proposte di prevenzione. La valutazione del 

grado di rischio è riferito al rischio attuale a ciascun processo, prima dell’applicazione di 

eventuali misure di prevenzione indicate nel Piano stesso. 

L’analisi del rischio con l’individuazione delle misure di prevenzione è stata realizzata dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione applicando gli indici di valutazione del 

rischio. 

 

9. Strumenti di controllo e prevenzione della corruzione. 

 

Conformemente a quanto richiesto dalla legge n. 190 del 2012, l’Ordine adotta misure 

finalizzate alla prevenzione della corruzione con riferimento alle fasi sia di formazione sia 

di attuazione delle decisioni relative alle attività maggiormente esposte a rischio. 

Le singole misure di prevenzione dei rischi di corruzione nelle attività maggiormente 

esposte sono dettagliatamente nell’Allegato 1 al presente modello. In aggiunta alle misure 

indicate nella suddetta tabella, è rischio a ciascun responsabile di procedimento e a 

ciascun dipendente di segnalare le eventuali situazioni di conflitto di interesse esistenti 

con riferimento alle attività dallo stesso svolte e avendo riguardo anche a quanto previsto 

dagli artt. 6 e 7 del D.P.R. n. 62/2013 e dai codici disciplinari: la dichiarazione deve 

essere redatta per iscritto e inviata al Responsabile dell’Antiriciclaggio. 
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Incarichi ed attività non consentiti ai pubblici dipendenti. L’Ordine provvede all’adozione 

di apposito atto contenente i criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento 

degli incarichi di cui all’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001 nel rispetto di quanto stabilito. 

In tale atto sono disciplinari i criteri di valutazione ai fini del conferimento 

dell’autorizzazione, le fattispecie non soggette ad autorizzazione, le attività non 

autorizzabili in quanto incompatibili con l’impiego pubblico, la procedura di 

autorizzazione, l’apparato sanzionatorio e l’ipotesi di sospensione e revoca 

dell’autorizzazione. 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro. Al fine di garantire 

l’applicazione dell’art.53, comma 16-ter del d.lgs. n. 165 del 2001, l’Ordine aggiorna gli 

schemi tipo dei contratti di assunzione del personale mediante l’inserimento della 

clausola recante il divieto di prestare attività lavorativa sia a titolo di lavoro subordinato 

sia a titolo di lavoro autonomo per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei 

confronti dei destinatari dei provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 

decisionale del dipendente. L’Ordine procede inoltre all’inserimento nei bandi di gara o 

negli atti prodromici agli affidamenti, a pena di nullità, della condizione soggettiva di non 

aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver 

attribuito incarichi ad ex. Dipendenti o responsabili di procedimento che hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziabili per conto dell’Ordine nei loro confronti per il 

triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici e conferimento di incarichi in caso di 

condanna penale per delitti conto la Pubblica Amministrazione. Il Responsabile della 

prevenzione della corruzione, in collaborazione con  i Responsabili del Procedimento  

competenti all’adozione degli atti di riferimento, verifica la sussistenza di eventuali 

precedenti penali in capo a dipendenti dell’Ordine o a soggetti anche esterni a cui l’ente 

intende conferire l’incarico di membro di commissioni di affidamento di commesse o di 

concorso, o di altri incarichi di cui all’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, l’assegnazione agli 

uffici che abbiano le caratteristiche di cui all’art. 35 bis del d.lgs. n. 165 del 2001. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione avviene mediante dichiarazione di 

autocertificazione resa dall’interessato conformemente a quanto previsto dall’art. 20 del 

d.lgs. n. 39 del 2013. 

Formazione del personale: la disciplina relativa alla formazione del personale in materia 

di prevenzione della corruzione sarà inserita nel Piano annuale delle iniziative formative 

concordate con il consiglio. 

All’interno di tale documento, su indicazione del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, i due dipendenti saranno inseriti nei programmi di formazione in materia di 

prevenzione della corruzione, la quantificazione delle iniziative di formazione dedicate alla 

prevenzione della corruzione e le modalità di verifica dell’attuazione delle iniziative 

formativa. 

Obblighi di informazione: i dipendenti informano tempestivamente il responsabile della 

prevenzione e corruzione di qualsiasi anomalia accertata che comporti la mancata 

attuazione del Piano. 
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I dipendenti che svolgono attività potenzialmente a rischio di corruzione segnalano al 

Responsabile qualsiasi anomalia accertata e le motivazioni della stessa. 

L’Ordine è tenuto a dare applicazione alle disposizioni dell’art. 54 bis del d.lgs.165/2001 

in materia di riservatezza della segnalazione degli illeciti. Il Responsabile può anche tener 

conto di segnalazione che provengono da eventuali portatori esterni all’Ordine, purchè 

non anonimi che evidenziano situazioni di anomalie e configurino il rischio del verificarsi 

di fenomeni corruttivi. 

L’Ordine garantisce comunque l’applicazione delle disposizioni previste dall’art. 54 bis del 

d.lgs. 165/2001 in materia di riservatezza della segnalazione di illeciti tenendo anche 

conto delle indicazioni fornite dall’ANAC con la Determinazione n. 6 del 2015Linee guida 

in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”. 

Disposizioni in materia alla rotazione del personale: la rotazione del personale è attuata 

compatibilmente con la disponibilità di posti nell’organico dell’Ordine, e in 

considerazione della competenza professionale del personale, e non trova applicazione 

per le attività infungibili o altamente specializzate. 

Nei casi in cui si procede all’applicazione del principio della rotazione del personale si 

provvede a dare adeguata informazione alle organizzazioni sindacali. Tuttavia, essendo 

impossibile utilizzare la rotazione, vista la ridotta dimensione dell’organico dell’Ente 

ritiene ha ritenuto opportuno attivare dal 2018, attraverso la riorganizzazione, un 

percorso di revisione delle modalità operative che garantisca la maggiore condivisione 

delle attività tra gli operatori, come indicato anche da ANAC. 

Codice di comportamento: al fine di garantire l’uniforme applicazione delle disposizioni 

introdotte dal D.P.R. 16 aprile 2016 n. 62 recante il “Codice di comportamento per i 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni”, l’Ordine ha adottato il proprio codice 

interno di comportamento con Delibera del 25 gennaio 2018, Qualunque violazione del 

codice di comportamento dovrà essere denunciata al responsabile della prevenzione della 

corruzione, attraverso comunicazione scritta. 

Il Codice è pubblicato sul sito web istituzionale e al fine di rendere efficace l’estensione 

degli obblighi anche ai collaboratori e ai consulenti in ottemperanza a quanto disposto 

dall’art. 2, comma 3 del suddetto Codice, l’Ordine dispone l’adeguamento degli schemi-

tipo degli atti interni e dei moduli di dichiarazione anche relativamente ai rapporti di 

lavoro autonomo. 

Obblighi di trasparenza: l’Ordine assicura la massima trasparenza amministrativa, 

garantendo la corretta e completa applicazione del decreto legislativo per il riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte della P.A., come previsto dall’art. 1, comma 35, della legge n. 190/2012 e 

dall’art. 18 della legge 134/2012. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione vigila che la pubblicazione nella 

apposita sezione “Amministrazione trasparente” venga effettuato come previsto dal 

programma. 
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PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

 

Introduzione 

 

La normativa vigente, con particolare riferimento al D.L.gs. 150/2009, alla L.190/2012 e 

al D.L. gs 33/2013 aggiornato con il D.L.gs 97/2016, definisce la trasparenza come 

“accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni allo 

scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 

all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. La trasparenza [ ….   ]    integra 

il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. Le disposizioni […] integrano 

l’individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 

pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva 

amministrazione, a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione” 

(art. 1 D.Lgs. 33/2013). 

Obiettivi generali della trasparenza, pertanto, sono: 

• responsabilizzare gli amministratori pubblici; 

• ridurre la corruzione, gli illeciti e i conflitti di interessi; 

• ottimizzare la gestione delle risorse pubbliche; 

• migliorare la performance delle amministrazioni; 

• premiare il merito; 

• promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. 
 

Come espressamente indicato dall’art. 2-bis c.3 del D.Lgs. 33/2013, introdotto dal D.Lgs. 

97/16, le disposizioni sulla trasparenza si applicano, tra gli altri, “ in quanto compatibile, 

limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata 

dal diritto nazionale o dell’Unione Europea, alle società in partecipazione pubblica come 

definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell’art. 18 della legge 7 agosto 2015, 

n. 124” 

L’Ordine, ai sensi dell’articolo 6 del D.Lgs. n. 139 del 2005, è un ente pubblico non 

economico a carattere associativo dotato di autonomia patrimoniale e finanziaria che 

determina la propria organizzazione con appositi regolamenti nel rispetto delle 

disposizioni di legge ed è soggetto alla vigilanza del Consiglio Nazionale e del Ministero 

della Giustizia. 

Ai sensi del D.Lgs. n. 139 del 2005 l’Ordine svolge attività istituzionali e attività 

aggiuntive rese a favore degli iscritti e di soggetti terzi richiedenti sia pubblici sia privati. 
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Al fine di perseguire efficacemente il proprio mandato istituzionale, l’Ordine opera 

attraverso una organizzazione composta dal Consiglio Direttivo dell’Ordine (composto da 

11 consiglieri) dal Consiglio di Disciplina Territoriale (composto da n. 11 membri) e dalla 

struttura amministrativa composta da n.2 dipendenti; come da Organigramma di seguito 

esposto: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Assemblea degli Iscritti 

    Consiglio Direttivo 

 

Consiglio di Disciplina 

Commissioni 

Comitato Pari Opportunità 

Collegio dei Revisori 
FABRIZIO MENAGUALE 

GERMANO GIOVANARDI 

GIOVANNI MANCINO 

RSPP               

Consulente esterno 

 

Presidente                

ALBERTO DAVIDE          

Vice Presidente  
MAURIZIO DI PROVVIDO 

 

 
Qualità 

Tesoreria 

ORSOLA FLAGELLO 

Segreteria                

ILARIA VALENTINI 

Centro Studi 



 

15 
 

Un’ elencazione, da ritenersi non tassativa, dalle attività svolte dall’Ordine è rinvenibile 

nella seguente tabella: 

 

 
Attività 

 
Unità Organizzativa e Referente 

Iscrizione e trasferimento e cancellazione 
dall’Albo e dall’Elenco Speciale. 
 
 

Consiglio d’Ordine 

 
Rilascio di certificati e attestazioni relativi 
agli Iscritti 
 

Segreteria dell’Ordine 

Iscrizione, trasferimento e cancellazione 
Registro del Tirocinio 
 
 

Consiglio dell’Ordine 

 
Rilascio di certificati e attestazioni relativi 
ai Tirocinanti 
 

 
Segreteria dell’Ordine 

 
Iscrizione, trasferimento e cancellazione 
dall’Albo e dall’Elenco speciale 
 

Consiglio  dell'ordine 

 
Accredito eventi formativi, realizzazione e 
gestione degli stessi 
 

 
Segreteria dell’Ordine 

 
Riconoscimento crediti FPC degli iscritti 
 

 
Segreteria dell’Ordine  

 
Pareri e/o valutazioni in materia di onorari 
e compensi professionali 
 

 
Consiglio dell'ordine 

 
Accesso documenti amministrativi 
 

 
Segreteria del Consiglio di disciplina 

 

Adempimenti su sito web:  

Il sito nel corso del 2018 è stato regolarmente aggiornato ai sensi del D.Lgs. 33/2013, 

per il 2020 si sta già provvedendo all’adeguamento del sito al fine di rendere la sezione 

trasparenza facilmente consultabile 

 

Procedimento di elaborazione e adozione del Programma: i termini e le modalità per 

l’assolvimento degli obblighi di trasparenza previsti dal D.lgs. n. 33 del 2013 e il suo 

coordinamento il P.T.P.C. sono indicati nelle linee guida sulla trasparenza approvate con 
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delibera n. 50 del 2013 della CIVIT. Per la redazione del piano il responsabile della 

trasparenza si relaziona con tutti i responsabili dei procedimenti per quanto di rispettiva 

competenza. Tali soggetti partecipano al processo di adeguamento agli obblighi relativi 

alla trasparenza svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile, assicurano 

l’osservanza del Piano. Tutti i dipendenti partecipano al processo di adeguamento agli 

obblighi relativi alla trasparenza, osservano le misure nel Piano segnalando le eventuali 

mancanze o proposte di miglioramento. 

Iniziative di comunicazione della trasparenza: Il Programma è pubblicato sul sito 

istituzionale dell’Ordine nella sezione “Amministrazione trasparente” 

 Processo di attuazione del Programma: il Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità è aggiornata con cadenza annuale.  

Accesso agli atti e Accesso civico: Ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 

n. 33/2013 così come integrato e modificato dal D.Lgs. 97/2016, la richiesta di accesso 

civico non è sottoposta al alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della 

trasparenza dell’Amministrazione. Il Responsabile della trasparenza si pronuncia in 

ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla e assicura la regolare attuazione. 

Peraltro, nel caso in cui il responsabile non ottemperi alla richiesta, è previsto che il 

richiedente possa ricorrere al titolare del potere sostitutivo che dunque assicura la 

pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. Ai fini della migliore tutela 

dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso civico di cui al suddetto 

articolo 5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza ad altro 

dipendente, in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile 

stesso. Il responsabile della trasparenza delega i seguenti soggetti a svolgere le funzioni 

di accesso civico di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 33/2013: 

- personale alla segreteria dell’Ordine. 

. 

Report annuale sulle attività di prevenzione della corruzione 

Entro il 31 Gennaio di ogni anno, il Responsabile della prevenzione della corruzione 

trasmette al Consiglio Direttivo dell’Ordine una relazione sull’attività svolta e i risultati 

conseguiti e ne cura la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ordine. 

 

Cronoprogramma delle azioni conseguenti dell’adozione del Piano 

 

In seguito all’approvazione del presente Piano e in attuazione degli ulteriori adempimenti 

previsti dalla legge n. 190 del 2012, l’Ordine si impegna ad eseguire le attività di seguito 

indicate nel rispetto dei tempi ivi indicati: 
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ATTIVITA’ DA ESGUIRE 
 

 

INDICAZIONE 
TEMPORALE 

 

STRUTTURE 
COMPETENTI 

Diffusione del presente 
Piano tra gli uffici 
dell’Ordine e pubblicazione 
sul sito web 
 
 

 
Contestualmente all’entrata 
in vigore del Piano 

 
Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Adeguamento del sito web 
istituzionale dell’Ordine agli 
obblighi di pubblicità 
previsti dal D.lgs n. 33 del 
2013 
 

Contestualmente all’entrata 
in vigore del Piano 

Responsabile della 
trasparenza 

Proposta, da parte del 
Responsabile, dei 
programmi di formazione 
relativamente alle attività a 
maggiore rischio di 
corruzione 

Entro 90 giorni dall’entrata 
in vigore del Piano 

Responsabile della 
corruzione 

Proposta da parte del 
Responsabile, dei 
dipendenti da inserire nei 
programmi di formazione 
relativamente alle attività a 
maggiore rischio di 
corruzione 

Entro 90 giorni dall’entrata 
in vigore del Piano 

Responsabile della 
prevenzione corruzione 

Ricognizione dei 
procedimenti di competenza 
dell’ordine e dei relativi 
termini di conclusione. 
Formulazione di proposte di 
misure per il monitoraggio 
del rispetto dei suddetti 
termini. 

Annualmente Responsabile della 
prevenzione corruzione – 
Responsabile della 
trasparenza 

 

 

 

 

Adeguamento del Piano e clausola di rinvio 

Il presente Piano potrà subire modifiche ed integrazioni per esigenze di adeguamento alle 

eventuali future indicazioni provenienti da fonti nazionali e regionali competenti in 

materia. 

In ogni caso il Piano è aggiornato con cadenza annuale ed ogni volta emergono rilevanti 

mutamenti dell’organizzazione o dell’attività dell’Ordine. Gli aggiornamenti annuali e le 

eventuali modifiche in corso di vigenza sono proposte dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione ed approvate con provvedimento del Consiglio Direttivo. 
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Degli aggiornamenti e delle eventuali modifiche in corso di vigenza sarà data adeguata 

evidenza mediante pubblicazione della versione modificata del documento sul sito 

istituzionale dell’Ordine nella sezione “Amministrazione trasparente” nonché mediante 

segnalazione via e-mail personale a ciascun dipendente. 

Per tutto quanto non espressamente disciplinato nel presente Piano si applicano le 

disposizioni vigenti in materia ed, in particolare, la legge n. 190 del 2012, il d.lgs. n. 33 

del 2013 e il d.lgs- n- 39 del 2013. 

 

Il presente piano entra in vigore dal 23 Gennaio 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


